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MOMENTO BUIO NEL FUTURO DEL C.I.S.
Il C.I.S. nasce nel settembre del 1988 come Centro di Integrazione Sociale polivalente su iniziativa di tre associazioni: la Comunità  Capodarco di Roma (già Centro Comunitario Gesù Risorto) rappresentata dal Presidente Don Franco Monterubbianesi, la Cooperativa socio-sanitaria Iskra nella figura di Sandro Mucchetto e l’Associazione Handicap “Noi e gli Altri” fondata da Paolo Muratore. Il centro, situato in Via G. Castano 39 in una struttura di 900 mq circa presa in affitto dall’Istituto Autonomo Case Popolari, viene istituito grazie al contributo della Ripartizione VIII-Sicurezza Sociale del Comune di Roma con il proposito di dare corpo all’idea di alleanza pubblico-privata ormai considerata l’unica strada percorribile nella gestione corretta e funzionale dei servizi sociali territoriali fondati su un principio di vicinanza ai bisogni quotidiani dei cittadini e intesi non solo come forma di assistenzialismo, ma come centro di promozione, sviluppo e sostegno alle opportunità esistenti sul territorio di Tor Bella Monaca.

Il Centro di Integrazione Sociale si rivolge, sin dal momento della sua fondazione, alle persone meno favorite del territorio prendendo a cuore i problemi di disgregazione, di emarginazione sociale e di disagio presenti in un quartiere periferico conosciuto come “a rischio”, ponendosi quindi in qualità di nodo importante e propositivo di una rete relazionale che vede in primo piano la collaborazione con i Servizi Sociali territoriali, le Associazioni di zona e i singoli cittadini. 

L’idea guida è sempre stata quella di considerare le fasce più deboli della popolazione-handicappati e giovani “ a rischio”- non come dei pesi per lo sviluppo sociale del territorio, ma come risorse.

In particolare il CIS, dal 1988, ha sperimentato un metodo di intervento innovativo nel complesso settore dei servizi sociali con l’obiettivo di incidere sul territorio in termini di sviluppo locale, centrando l’operatività sull’autonomia del soggetto e fornendo strumenti per l’accesso dei gruppi marginali al mondo del lavoro.

In un territorio caratterizzato da una povertà materiale, segnata dalla disoccupazione e dalla carenza di servizi essenziali, una povertà culturale causata da evasioni scolastiche, dalla scarsa partecipazione alla vita sociale e politica, da una povertà sociale dovuta ai processi di emarginazione del quartiere e alla mancanza di accesso alle reti sociali di riferimento, il CIS ha agito nel recupero di queste dimensioni fornendo servizi, organizzando attività e mettendo in moto processi di inserimento con lo scopo di far crescere l’abilità sociale, intesa come capacità di cogliere le offerte e le occasioni nel contesto territoriale.

L’operatività del CIS, sempre centrata sull’accoglienza e l’ascolto e su azioni di orientamento e informazione, si può dividere in quattro fasi fondamentali.

Prima fase 1988 - 1994

Avvalendosi della professionalità di una equipe di operatori, su indirizzo del Comitato Direttivo e del Comitato di Gestione, il CIS viene  inserito nell’ambito del Progetto Lotta alla Povertà 3, Azione a medio termine del Fondo Sociale Europeo per l’integrazione dei gruppi di persone economicamente e socialmente meno favorite. Questi gli strumenti per il raggiungimento degli obiettivi indicati dall’Europa: 

· Sperimentare azioni modello con caratteristiche di innovatività, trasferibilità e visibilità

· Promuovere partnership e favorire sinergie tra Regione, Provincia e Comune in rete con le Istituzioni centrali dello Stato e dell’Europa 

L’azione, iniziata nel marzo del 1990 e terminata nel giugno del 1994, ha posto in stretto rapporto il Comune, la Provincia di Roma, la Regione Lazio con le tre Associazioni fondatrici ed il CE.RI.S (l’Istituto di Ricerca per la valutazione dell’attuazione del progetto). Allo stesso tempo la Comunità Capodarco ha favorito la nascita della Rete Europea di Lotta alla Povertà (EAPN), promossa dalla Commissione CEE nel 90, assumendone la presidenza nel biennio 92-94.

La progettualità, centrata sullo sviluppo di attività da svolgere nel contesto territoriale prescelto e sul sostegno all’associazionismo e al cooperativismo di base, ha avuto come obiettivo un’azione concreta di superamento delle povertà economiche, sociali e culturali della zona.

Due i progetti relativi al primo periodo di attività del CIS, attraverso i quali si è cercato di raggiungere gli obiettivi dell’Azione Modello della Cee:
· Progetto Handicap: voluto per stimolare, migliorare, aumentare il grado di autonomia personale e la capacità di partecipazione sociale della persona in difficoltà.

· Agenzia Giovani: ha compreso azioni che si sono strutturate intorno all’apertura di uno Sportello Informativo Circoscrizionale.

L’operatività del progetto si è sviluppata in diversi ambiti:

a) Informagiovani: uno sportello centrato sulla diffusione di informazioni relative a tematiche riguardanti i giovani

b) Orientamento: come osservatorio sulla dispersione Scolastica in alcune zone “a rischio”; esso ha visto la partecipazione di diverse figure rappresentative di realtà territoriali pubbliche e private.

c) Giornale: inteso come strumento di diffusione, ma soprattutto come laboratorio rivolto ai giovani 

d) Comitato di Sostegno al Lavoro: nato con l’obiettivo di creare un osservatorio sulle problematiche giovanili riferibili al mondo del lavoro, attraverso un contatto diretto con l’utenza

· Spazio Donne: ha riguardato attività di orientamento al lavoro, gruppi di discussione, laboratorio di espressione corporea, iniziative di promozione sul territorio e attività con il Consultorio Familiare

· Sportello Rom: è stato finalizzato alla ricerca di soluzioni adeguate per la costruzione di un campo sosta attrezzato e alla realizzazione di attività, a partire dalla scolarizzazione, volte a favorire una concreta integrazione nel contesto sociale ed economico del territorio.

· Presidio Circoscrizionale: promosso dalla Caritas e basato sulla collaborazione di soggetti pubblici e privati che, insieme, hanno preso in esame l’andamento di “casi” con particolari difficoltà.

· Animazione: voluta per favorire iniziative culturali e di aggregazione tese a individuare azioni specifiche gestite da “Spazio Aperto”.

Il CIS, quindi, si è strutturato intorno a sette aree di intervento: handicap, giovani e disagio, giovani e lavoro, Informagiovani, Corsi di Formazione Permanente, animazione culturale e formazione, orientamento e ufficio legale.

Naturalmente bisogna tenere conto che gli aspetti principali degli obiettivi del progetto sono stati raggiunti con la consapevolezza che i processi avviati, pur nella giusta direzione, avrebbero avuto tempi di svolgimento piuttosto lunghi e sarebbero stati oggetto di aggiornamenti ed evoluzioni strettamente correlati ai lenti cambiamenti di un territorio così problematico.

Seconda fase 1995 - 2000 

Occorre precisare che l’Informagiovani e il Centro Diritti e l’Ufficio per l’occupazione dei giovani hanno espletato i loro interventi nella sede del Municipio VIII con finanziamenti autonomi. 

E dunque il progetto Spazio Aperto, che nel tempo ha assunto un ruolo sociale più articolato, ha raccolto interamente l’eredità del Progetto Europeo e ne ha continuato le finalità più sostanziali proponendo servizi in termini di percorsi per l’infanzia, l’adolescenza, la famiglia, i disabili.

Precisiamo che nell’arco della seconda fase certe attività si sono svolte anche con il contributo finanziario della Legge n. 216/91.

In questo periodo il CIS è anche partener di progetti attuati nell’ambito dei Programmi Comunitari: Leonardo, Horizon e Socrates. 

Tutto ciò ha posto il Progetto “Spazio Aperto” di fronte a nuove sfide: acquistare capacità di rinnovamento pur mantenendo l’identità fondante e sperimentare nuovi approcci 

sostenendo la rete sociale per implementare azioni e politiche condivise con i soggetti coinvolti sul territorio.

Si può considerare il secondo periodo come fase transitoria che va dalla fine del Progetto Europeo al 2000, anno in cui si ritiene iniziare “ex novo” una fase di riprogettazione sia del Progetto “Spazio Aperto” sia del CIS.

Terza fase 2001 - 2006

A partire dal 2001, grazie a un nuovo assetto organizzativo che ha individuato negli operatori del centro una nuova direzione e nuovi referenti di area, il CIS e al contempo il Progetto “Spazio Aperto” iniziano un lento e necessario percorso di revisione dell’impianto progettuale puntando sulla continuità del dialogo con le persone del territorio. 

La priorità è stata, quindi, quella di un’ attenta analisi dei bisogni espressi dalla popolazione mediante la consulenza in situazioni di disagio, soprattutto giovanile; attività destinate a stimolare, migliorare ed aumentare il grado di autonomia dei portatori di handicap e infine azioni di orientamento e informazione sia all’interno del CIS che in stretto rapporto con le scuole della zona.

Il risultato di questo processo laborioso e complesso è da considerarsi in stretta armonia con i principi della legge 328 e secondo le finalità espresse dalla cooperazione decentrata e multilaterale per ciò che riguarda lo sviluppo umano e sostenibile.

In particolare il processo di rielaborazione ha riguardato principalmente due aspetti: il primo riguarda l’area operativa del CIS che ha coinvolto le realtà territoriali e attivato percorsi volti al raggiungimento dell’ autonomia di persone in difficoltà; l’altro aspetto si riferisce all’ “animazione del territorio” finalizzata a mettere in atto percorsi istituzionali innovativi volti alla “progettazione partecipata”.

Quarta fase 2007 - 2008
L’ultima fase di attività è stata segnata da un passaggio fondamentale: da Centro di Integrazione Sociale a Centro di Sollievo. Una scelta voluta per dare continuità alla mission di Capodarco, ma imposta anche dalle scarse risorse economiche che hanno portato a una riduzione di parte dell’operatività del Centro. Di seguito le aree di intervento dei processi già avviati e ancora attivi: 

· accoglienza di 20 ragazzi (su un totale di 50) con disabilità fisica e psichica medio-lieve e delle rispettive famiglie

· promozione dell’impresa sociale attraverso l’intervento di manutenzione e prevenzione del verde urbano

· per contrastare l’abbandono scolastico e l’analfabetismo è stato attivato un corso per il conseguimento della Licenza Media in sinergia con il  VI Centro Territoriale Permanente E.D.A – XVI Distretto Scolastico – Roma Scuola Media Statale Rugantino,  le scuole del territorio e l’associazione Eutopia
          laboratori  articolati in diversi settori

· collaborazione con l’associazione Handicap “Noi e gli Altri” Onlus che, fin dalla cofondazione, continua ad assumere un ruolo determinante sul piano delle politiche sociali rivolte alla disabilità 

· partecipazione al Piano regolatore Sociale di Zona (Legge 328,) nonché ai tavoli tematici promossi dalla Asl RMB

IN SINTESI LE FASI SIGNIFICATIVE

· 2007-2008 apertura del Centro Diurno di Sollievo 
· 2005 -2006 partecipazione e conseguimento del Bando per l’attivazione dello sportello di segretariato sociale

· 2004-2005 partecipazione alla realizzazione dei progetti di rete Municipio delle Torri S.I.L.I.L. e Q.C.S. incubatore sociale

· 1997-2001 implementazione del Programma Comunitario Urban 

· 1995-1999 realizzazione di interventi nell’ambito dei Programmi di Iniziativa Comunitari (PIC-Occupazione Euroform, Youthstart, Horizon) e del FSE (Socializzazione e creatività giovanile, PON Ministero Affari Sociali)

· 1997 allestimento, avvio e sviluppo del Centro Informagiovani in VIII Municipio all’interno della Rete romana

· 1997 sede organizzativa e di segreteria del progetto riguardante la gestione dei campi sosta attrezzati per comunità Rom e Sinte, in convenzione con il Comune di Roma

· 1990-1994 Terzo Programma Comunitario di Lotta contro la Povertà

· 1990 primo Centro Estivo organizzato dall’associazione culturale REM. 

      Un’ associazione  nata nell’ambito del programma europeo per diventare, nel CIS,  

      punto di riferimento per la partecipazione e il protagonismo giovanile

· 1990 campo di lavoro e scambio bilaterale Italia-Irlanda del Nord con un gruppo di adolescenti di Tor Bella Monaca, svolto in collaborazione con il Servizio Civile Internazionale

· 1990 iniziative volute e condivise con le scuole del territorio: dagli incontri di orientamento rivolti agli insegnanti, agli studenti e alle famiglie, ai progetti di alfabetizzazione per bambini Rom. 

